
Matteo 15 
Struttura del testo 

 

Alcuni farisei e alcuni scribi venuti da Gerusalemme si avvicinarono a Gesù (1) 
 

Riprende il dialogo/scontro delle “guide” con Gesù. Esse vengono da Gerusalemme, quindi hanno 
una nota di autorevolezza. 
Il confronto è sulla “tradizione degli antichi” o “tradizione dei padri”. Si tratta di un complesso di 
norme e comportamenti desunti dalla Torah e trasmessi (di qui la parola “tradizione”) per via orale 
nelle scuole. Particolarmente “scribi e farisei” erano legati a questo stile di vita. Di fatto lo 
imponevano a tutto il popolo. Tante erano le “abluzioni” richieste, per es. quella che si faceva 
prima di “prendere cibo”. Ovviamente per ragione di purità rituale. 
Secondo gli scribi, i discepoli di Gesù “trasgrediscono la tradizione degli antichi”. La risposta di 
Gesù è di tipo profetico: Voi trasgredite il comandamento di Dio, in nome della vostra tradizione. 
Osservando un vostro comando (sacrificio a Dio) annullate il comando di Dio (onore del padre e 
madre). Al comando di Dio non può contrapporsi altro comando, soprattutto quando spezza un 
rapporto di solidarietà e amore. 
 
Ascoltate e comprendete bene (10) 
 

Viene l’insegnamento di Gesù, che si contrappone a quello dei farisei. L’insegnamento è dato in 
forma di parabola: “Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, 
questo rende impuro l’uomo”. Quello che dice Gesù non è una contestazione di un innovatore 
qualsiasi, ma una solenne ripresa della più vera linea profetica (Vedi Isaia 29). Ed ecco la 
spiegazione della parabola. Ciò che “entra nella bocca” passa e viene eliminato. Ciò che “esce dalla 
bocca” proviene dal cuore (da una intenzione/decisione) e … non passa affatto! Anzi, contamina 
tutto l’essere. Il problema dunque non sono le cose in sé (ciò che entra), ma il cuore (ciò che è già 
dentro). E dentro ci sono propositi malvagi, omicidi … E’ da queste operazioni che bisogna 
guardarsi. Per la nozione di “cuore”, Gesù si rifà a Genesi 6,5 dove è scritto: “Ogni intimo intento 
del loro cuore non era altro che male, sempre”. 
[Gesù svela il fondo della “impurità”, cioè di ciò che ci tiene lontano da Dio che è “puro”. Ciò che 
tiene lontano da lui non sono più le cose (impurità rituale) ma i pensieri e le intenzioni che portano 
alla vera impurità (peccato). 
 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e Sidone (21) 
 

Il dialogo/scontro con Gerusalemme proseguirà (vedi 21,23ss e poi specialmente il c. 23). Al 
momento non ha dato risultati, ed è per questo che Gesù “uscì di là e si ritirò dalle parti di Tiro e 
Sidone” (21), zone del tutto pagane. Di fatto è una donna pagana che si rivolge a Gesù. La scena 
mette a confronto due mondi. Gesù che esce, si ritira e non rivolge parola; la donna che esce e 
grida con un grido in cui c’è tutto, soprattutto il male di sua figlia.  
Ecco i passaggi che divengono significativi proprio per la missione dei discepoli verso il mondo. 
- Grido della donna: “Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata”. 
- Gesù: “Non le rivolse neppure una parola” 
- I discepoli: “Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando”. 
- Gesù: “Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele”. 
- Donna: “Essendo venuta, si prostrò a lui dicendo: ‘Signore (Kurye), aiutami!”. 
- Gesù: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini” [E’ come una parabola. 
Quindi è un invito alla donna ad andare avanti, a chiedere …] 
- Donna: “Sì, Signore, anche infatti i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro 
padroni”. Tradotto: E’ giunto il momento che tu dia il pane anche a noi, pagani. E’ il 



riconoscimento che Gesù è quel Dio buono e misericordioso che dona pane/vita al mondo intero. 
E’ questa la fede! 
- Gesù: “Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri”. E da quell’istante sua figlia fu 
guarita. Tradotto, ancora: Per questa fede in Gesù i pagani vengono guarit/salvati. 
[Che diversità di rapporto con Gesù da parte degli scribi/farisei “(pecore perdute della casa 
d’Israele”) e da parte della donna (“cagnolino”. E’ lei che riconosce Gesù come “Signore” e “figlio 
di Davide”, è lei che chiede aiuto e si prostra: sono i gesti della salvezza ottenuta] 
 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea (29) 
 

Gesù ritorna dalle parti del mare di Galilea, sale sul monte e là siede (29) continuando il suo 
ministero che è soprattutto “terapia/guarigione” per i più bisognosi. Essi vengono deposti ai piedi 
di Gesù (sono come suoi discepoli). 
La folla (non le guide!) “era piena di stupore … e lodava il Dio d’Israele” (31). E’ una folla che segue 
Gesù da tre giorni, senza preoccuparsi del cibo (che non ha!). Per la folla, il “bene” o il “cibo” è 
Gesù che guarisce. Gesù non congeda prima di aver saziato la folla. 
Gesù “sente compassione/ama teneramente!”. L’effetto è che lascia cadere il pane dalla tavola dei 
padroni (vedi la prima distribuzione dei pani) perché possano mangiare anche i cagnolini (vedi la 
donna pagana). 
Gli elementi che fanno pensare ad un banchetto che anticipa il dono ai pagani sono questi. E’ Gesù 
che prende l’iniziativa: “non vuole” che vadano digiuni e vengano meno lungo il cammino (volontà 
salutare di Dio per tutti gli uomini) Sette pani, non più cinque; sette sporte avanzate, non più 
dodici. Riposare per terra, invece di mettersi a tavola (erba). Quattromila, invece di cinquemila. 
Andò nella regione di Magadan … una regione non conosciuta! 


